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SOPERGA 



ottobre imi 

i 

? 

•. 

^orgi , sorgi, di luce astro sowano, 
Che fecondi La Iona o il ciclo infiammi : 
Sorgi , e il tuo raggio mattutin percota 
Qui lo torri del tempio alla Gran Madre , 
Clio lo genti soggette in ampio giro , 
Oual più robusta d' occhio ala si stenda , 
Da lunghi anni proteggi , albergo degno. 
A che più indugi ? Dalla breve zona , 
Ove pingi l'azzurro a color mille, 
L'atre nubi saetta e le disperdi. 

.Nei lieti giorni di speranze , allora 
Che di lume celeste eran sorrisi , 
Delle vette più eccelso adornamento 
Tempietti ed altari (Mano , sacri 



Digitized by Google 



A lor , che di \irtù molto sul trono, 
0 ne' tuguri, edificar la terra; 
E, più ch'altri, a Colei che il mondo fece 
Del suo promesso Hedentor beato. 
Dolce nodo e sublime , onde gli umani 
Parean da quelle vette al ciel congiunti. — 
E qui sovr' essa la città che , fida 
In ogni tempo, e di sventure tante 
Contro il feroce imperversar serbossi 
Al suo Prence così , eh' erangli scudo 
Di ciascun cittadino il braccio e il petto ; 
Qui alla Gran Madre una cappella , (piasi 
D'aquila nido s'adergea securo , 
Nella sua povertade assai devola. 
Tutti cinti nell' arme , in compagnia 
Di pochi eletti , ma fedeli e prodi , 
Onesta vetta salìan due sopra ogni altro 
Guerrier di senno e di valor temuti. 
Era il dì che le Franche» a\ide schiere 
Per lunga cerchia raggruppate , e mille 
Di ruine e di morti atroci offese 
Vomean rincontro alle assalite mura , 
Nella virtù dei cittadini immote. 
Di là volsero i prodi alla nemica 
Oste lo sguardo esplora tor in giro , 
Ora di meste lagrime velato, 



Che all'un d'essi cadeau più larghe e vi\e 

Or balenanti di speranza e fede. 

E, il eapo ignudi, e l'ampia fronte inchina 

In umil atto , la devota cnlraro 

Cappelletla a Maria sacra , e , prostrati, 

La supplicar fervidamente : insieme 

Àgli ammirati abita tor del colle , 

A' bambini innocenti e villanelle , 

Mentre il ministro dell' aitar porgeva 

Il Divino Olocausto ; e , a parte anch' essi 

Di quel cibo de' forti , i prò' guerrieri 

Entrambi , eran chiamati , alla celeste 

Mensa movendo ; che aver Dio nel core 

D'indomabile ardir pegno sicuro 

Lo credean , meglio che di vane ciance 

E di fiere viltà sprezzo insolente (1). 

E allor che il caro di sottili voci 

Pietoso accordo, nel dolcissim' Ave 

Ada Stella del Mar, trovossi giunto 

Ove mostrarsi a noi Madre la invila ; 

Il maggior fra' due prodi , e per eccelso 

Grado e per membra più valenti , alzassi: 

E a Lei promise , che dall' ardua cima 

E piii dal Cicl vegliar sulla soggetta 

Sua Città le piaceva , un tempio , un' ara 

Splendidi al pari del trionfo insigne , 



Dove arridesse alle sue gelili e al volo. 

E la Madre invocala arrise , e in seno 

Alle donne, ai fanciulli, ai lardi vecchi 

Della città per faine e per ode-se 

Di ferro e foco fulminala , infuse» 

Di clii vìncer dovea l'ardor supremo; 

Sì che le bionde inanellate chiome 

Di giovinette , coi canuti capi 

Degli antichi lor avi , in sugli spaldi 

A ristorar le diroccate mura, 

Fin dei lor pochi arredi, erano schermo (2). 

E al valligian , cui fin più bello il \anlo 

In ogni età fra' minator serbato , 

Che non lasciava un pane ai tìgli , e (filando 

I nepoti espiar l'oblio degli a\i, 

Marmi e bronzi ad offrir vennergli eterne 

Di trionfo parole e monumenti, 

Tlla , che il polca sol , nel core acceso 

La virtù del morir sì viva e santa 

Per amor del suo Prence e de' suoi lari , 

Che sereno la grande anima diede. 

Ed ogni pietra del percosso spaldo 

Dalle fiamme erompenti alto levata , 

Ed ogni salma di nemici in brani 

Squarciata all' urto formidato , e spinta 

Nel campo avverso , ridieean che invano 
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ijìlrar si brama la città che serra 

Sì magnanimi cuori , anche soli' esse 

Le piii ruvide lane a sua difesa 

Da quel giorno piegar le sorli amiche 

Agli assaliti , e la preghiera offerta 

Alla Gran Madre , di Soperga in Nella , 

Da Vittorio ed Eugenio , ebbe solenne 

Adempimento , e adempimento il voto. 

E per arte sublime e per lavoro 

Di lui che 1' ardimento , onde gli eletti 

Soglion spesso brillar siculi ingegni , 

Tra noi recava, un tempio surse, (piale 

Più bel non vede la città fedele 

A' suoi Prenci e a .Maria per sì Jung 1 anni , 

Sì che a giusta mercè l'orna e incorona (I). 

Della volta maggior salii la vetta , 

E al sol nascente di lassù volgendo 

Desioso Io sguardo , intorno tutta 

L' ampia campagna misurai , di (lumi , 

Di paesi , di monti inghirlandata. 

E del saggio scrittoi-, che la dipinse 1 , 

L'orme seguendo, mi fermai là, do\e 

Additò che agli estrani aperto il passo 

Fu a dividere i campi e i nostri armenti (o). 

Ilare in parte a quella vista , e in parie 

Anco pensoso, ridiscesi, ed alta 
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Inesorabil lenza il cor mi strinse 

Gli ampi ambulacri a penetrar , allora 

Vi vigilanti aperti , ove dogli a\i, 

0 Prenci illustri , 1' ossa hanno riposo. 

Non \i iìa grave valicar le soglie 

Che degli estinti lor parlano ai vivi. 

È dolce, è santo quel nodo che avvince 

Ai passati i morenti, e nullo affetto 

Tanto sereno e tanto forte posa, 

Ouanlo 1* affetto che <T eterni amplessi 

De' suoi cari il sepolcro avido stringe. 

Al manco lato , che più lungo stende 

Della morte a ricovro il regal braccio , 

in bianchi marmi effigiati , in forme 

Di lavori squisite , han requie V ossa 

Di lui , che spinse queste moli eccelse , 

Di sue vittorie e del suo voto in segno , 

Fra le nubi e fra i venti a vincer gli anni (6) 

Gli sta rincontro di suo figlio , insigne 

Per core invitto e per valor di braccio 

Il regal monumento , ambo agli estrani 

Dell' italico suolo ambiziosi 

Invasor pertinaci , insuperate» 

Impedimento, e della patria saldo 

Scudo e gloria feconda ai lor nepoti , 

Sì che il prode, che mosse oltre le sponde 
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Del non suo nume, e impavido Y acciaro 
Trasse a lavar l'antica onta, e «lei grido 
Clic por Y anni do' suoi far dovea salva 
L'Itala Terra, e l'avita ben, se il senno 
Era più ardito e più il voler concorde , 
.Nel mezzo è posto ad aspettar chi veglia. 

• 

Tardo sorga Y infausto anno ! il suo loco 

A domandar per la terrena spoglia , 

A dirgli : o Padre , anche il mio lungo sonno 

Per dormir della morte io mi ti appresso; 

Ma il voto ho sciolto , il grido ho inteso , il giuro 

Di lunghissime eladi ho alfin compiuto , 

Che tu sperasti iman , poi che altre genti 

Di costumi diverse e di favella , 

Sor vissuto alla morte, infra la pioggia 

Delle fiamme nemiche indarno cerca, 

Ti accoglievano pietose , ospite augusto , 

D' amor di patria e intemerata fede 

Fra magnanimi Prenci esempio e scola. 

E di là forse nel supremo istante, 

Che del mistico velo Iddio moveva 

A consolar la coltrice deserta 

Dell' amato suo tiglio e Ile morente , 

Alle tombe de' suoi volse lo sguardo 

Dell'alma fuggitiva, e rammentassi 

Dei passali pensier, delle sue preci 
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Oliando pur ne 1 felici anni oblioso 

Non gli sconca so>ra i sepolcri il tempo. 

Nò obliarlo i suoi figli , e lagninosi , 

Peregrinando dall'Italia tutta, 

Fin del popol fedele anco le donne , 

Mossero all' urna a sciorre il pio tributo 

Del cor commosso e a rinfrancar la fede (7). 

0 addolorali Prenci, e anch'olla \enne 

Dell'avo in\itlo la consorte pia 

Celcremente a riposar con esso : 

E se l'alta s\enlura esserle fida 

Compagna nel dolor non le permisi» , 

Che solingo bramò bersi I' amaro 

Calice dell'esilio, ora la morte 

Nel medesmo ricetto ha le due salme, 

Fin che risorgeran , .se non le turbi 

ira o viltà , nò turberanle , unite. 

E del prode Fernando, al padre vostro. 

Più che fratello, consigliere, amico, 

E del regno a portare il grave incarco 

Valido aiuto , e in ogni onesta impresa 

Braccio impavido e mente , il cener muto , 

In che le membra giovanili ancora, 

Miseramente fui* discioltc , addita 

Nelle brevi paiole , ond' è segnata 

La sua memoria e il doloroso avello. 
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E un altro nome vi si legge accanto , 

Che non si può ridir senza che il ciglio, 

Augusti Giovinetti , a Voi si veli 

Di lagrime, dal cor mesto spremute. 

Adelaide è scolpilo : è vostra madre 

L'angel di vostra rasa. Ella che visse 

A Voi si ardentemente. Fila che madre 

Dei poveretti e degli afflitti insieme 

Salutossi con Voi ; dolce saluto , 

Oliando il materno core abbraccia i tigli 

Del Re suo sposo, ma non lascia privi 

Tanti infelici d'operoso alletto. 

Ella che in v ita d'ogni madre e sposa 

Era esempio e conforto ; ella che sparsa 

Di sì belle virtù facea la strada 

Degli adorati figli ai" tenerelli 

Incerti passi. — E il vostro cor di spesso 

La madre vostra invoca ? Al ciel salita 

Fra il comune compianto, e le corone 

In sul feretro dalle man versate 

IV ogni dolente sposa e d' ogni madre , 

Che di calde le avean lagrime adorne (8). 

Tre angioletti ha compagni (9) ; e presso il trono 

Supplice dell'Eterno al suo Regale 

Sposo , e a Voi tutti del suo cor diletti, 

Giorni prega securi , e spesso riede 
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L'alma beata a riseder dal loco , 
(he dorme la spoglia onesta in pace, 
La città , la sua reggia , i cari suoi ; 
E se lieti li trova , Ella pur lieta 
Della lor gioia sen ritorna a Dio ; 
E il saluto accarezza , onde i suoi tigli 
Dalle rive del Tago e della Senna, 
E dalle altre città, che abbellan questa 
D'alacri ingegni attrice Itala Terra, 
Confortali I' urna che racchiude il sacro 
Cenere della madre , ivi raccolto , 
Ove tante memorie e tanti affetti. 
IN'è gli anni edaci e l' infecondo oblio 
Eia che le copra ora che un core amico 
Sì le veglia fedele , e sì le onora (IO). 

Quanti palpiti il cor , (pianti la mente 
Pensici- mi diede il dì che, meditando, 
Passeggiai quo' lung' àtrii ; e quelle tombe, 
Donde a fatica si togliea l'affetto, 
Mestamente rividi ! Il giorno appresso 
L' alba primiera non surgeva ancora , 
Che al funereo chiaror di smorte faci 
Pegli ambulacri discorrea solinghi , 
E , ministro di pace , alla sant' ara 
Trepidante movea V animo e il piede 
L' incruenta ad offrir ostia , che vinse 



11 forai della morie invido regno, 
E fra le tombe» dispiegò il vessillo 
Della vittoria , onde fu lieto il mondo ; 
E della eolpa le catene infrante, 
Ogni carne dalmata in Dio rivisse, 
Ed eterno i redenti ebbero un regno. 

0 giovinetti Prenci , il mesto accento 
In questi giorni , che il dolor fa sacri 
Ai cari estinti , mentre il ciel s' infosca 
E la terra l'onor delle sue vesti 
Dispoglia , ingrato ahi troppo ! a Voi non suoni. 
Per l'alme, della vostra al par, gentili 
La mestizia è soave, e amor le guida, 
Meglio che fra gli allori infra i cipressi, 
Onde sparsa è la vita: e all'ombra amica 
Più dolce hanno talor, che il riso, il pianto. 
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ANNOTAZIONI 



(1) Sulla collina eravi una chiesetta dedicata a Maria delle 
Grazie, che nel 1480 erigevasi in parrochia ad istanza dei 
signori Decurioni della città di Torino. Vittorio Amedeo re- 
cavasi , quando la stagione e le sue occupazioni gliel per- 
mettevano , quasi per cristiano diporto sull' alpestre colle a 
venerarvi il simulacro della Realissima Vergine , riconoscen- 
dola, sì nei bisogni suoi proprii, come in quelli dello Stalo, 
qual possente consigliera ed avvocata. 

Mentre i due corpi d'armata : quello del Principe Eugenio 
erasi accampato in Baldichieri d'Asti, e quello di Vittorio 
Amedeo alla Motta presso Carmagnola, i due valorosi con- 
dottieri , passando per Chieri , si condussero sul colle di 
Soperga , guardato da alcuni battaglioni di Piemontesi. Esa- 
minarono l'ambito occupato dal nemico . poscia « ritiratisi 
amendue nella chiesa parrochiaic (di Soperga), assistendo 
al Santo Sacrificio della Messa, si accostarono alla sacra 
Comunione; quindi, essendosi cantato l'inno Ave Maris Stella , 
giunti al versetto Monstra le esse matrem , tanto era il fervore 
del Re , che proruppe in dirotto pianto di fiducia e di con- 
solazione nel patrocinio di Maria.... facendo solenne voto , 
se Maria SS. degnavasi di soccorreremo in tanto emergente 
e di farlo trionfare dagli ingiusti suoi aggressori, e da essi 
liberare la oppugnata città , d'inalzare sul luogo stesso n nome 
e gloria di Lei e del Divin Figlio , ed in perpetuo di sua religiosa 
e figliale gratitudine, un magnifico Tempio; d'intervenirvi ogni 
anno, e cf instituire un'annua generale processione ». — Storia 
della Basilica e Congregazione dì Soperga. Torino, 1821 , Tip. 
Favate , quarta edizione. 
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(?) « 1 Cittadini Torinesi , di una devozione illimitata pel 
loro Sovrano e per la Patria, tutti quelli che erano aitili a 
portare le armi , ordinali in otto battaglioni, guerroggifivauo 
colle truppe d'ordinanza , dividendo con esse i pericoli e le 
fatiche tanto nella difesa delle mura, quanto nelle sortite. 

>• I poverelli ricoverati ncll' Ospedale di Carità con ardore 
«amorevole tutti accorsero a lavorare attorno le opere sotter- 
ranee delle mine, e con tenera ammirazione si videro 300 
donno indefesse ed imperterrite adoperarsi nello scavare e 
trasportare la terra nelle fosse e nei luoghi anche esposti 
al fuoco delle batterie , senza punto scorarsi alla vista di 
quelle che talvolta percosse cadevano » . — Ivi. 

(3| Pietro Micca vegliava alla porta di soccorso della gal- 
leria che metteva alla Cittadella , ov' erano pervenuti i Fran- 
cesi. — Spinto fuori del sotterraneo il compagno d'armi 
con cui trovavasi l'intrepido minatore ( Pietro Micca) , «ap 
piccando il fuoco ad una mina che era già preparala , sep- 
pellì con esterminato coraggio nelle mine di quel sotter- 
raneo i suoi nemici e se stesso. Con questo volontario sa- 
gri tìzio della sua vita dimostrò , che in un governo monar- 
chico regna il desio dell'onore e l'amor della patria, quando 
il He e, come i Monarchi di Savoia, il padre del popolo ». 
— Ivi. 

(4) Le parole del Decreto 20 agosto 1730 sono le seguenti , 
che ben chiariscono l'intendimento di Vittorio Amedeo II 
nella erezione della R. Basilica di Soperga : 

« In riconoscimento dei singolari e ben distinti vantaggi 
che la Nostra Iteal Corona ed i nostri Stali hanno in ogni 
tempo ricevuto dalla benefica protezione della Gran Madre 
di Dio Maria , abbiamo in onore della medesima fondata ed 
i retta sul monte di Soperga una chiesa, e quella consa- 
crala al nome glorioso ed immortale di Kssa. Volendo per- 
tanto dimostrare non meno alla Reale Nostra Famiglia, che 
ai nostri successori ed ai sudditi nostri , la ft rvorosa devo- 
zione, che abbiamo e che devono avere verso una si gran 
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protettrice , stabiliamo nel monte suddetto una Congrega- 
zione di religiosi, che dichiariamo assieme con i soggetti 
della medesima dipendenti , parte essenzialmente costitutiva 
della nostra Regia Curia e Curiali nostri, ad effetto che con 
la loro pietà, e con l'esercizio di tutte quelle sante virtù, 
che sono più grate ed accettate a Nostra Signora , ottengano, 
mediante la di lei graziosa intercessione, dal Sommo Iddio 
a Noi ed ai nostri popoli tutto ciò che possa essere mag- 
giormente necessario pel benefìzio spirituale delle anime , 
e pel mantenimento e conservazione della Ileal Casa . e di 
tutti gli Stati nostri... 

» I Religiosi , che formeranno la suddetta Congregazione , 
saranno dodici , tutti sudditi nostri. Sacerdoti secolari. Dot- 
tori della nostra Università in teologia ed in legge cano- 
nica.... Attenderanno con tutta esattezza al servizio di detta 
chiesa , e procureranno di proni i rovere , quanto più loro sarà 
possibile , il vero culto della Vergine.... E perchè questo 
stabilimento ]>ossa anche ridondare in beneficio spirituale 
del Clero, e per esso di tutti gli Stati, vogliamo che i Sa- 
cerdoti predetti attendano allo studio delle tre facoltà, do- 
gmatica, canonica, e morale in quella guisa che verrà loro 
prescritta »... V. la Raccolta Cauda e Duboin ( Contimi izìoiì e 
del fìorelli) Voi. I. pag. 54 e 55. — Tonno, Davico e Picco 
1818 — e la Storia precit. pag. 34, 35 e 30. 

A spianare la vetta per 1' erezione della basilica eomin- 
ciossi nel 1715, e la prima pietra fu collocata nel 1717 a' 
venti luglio, come ricordava l'epigrafe della stessa: 

SERVATORIS MATRI 
TAVRTNORVM SERVATRICl 

VICTORIVS AMEDEVS 
REX SICILIAE JERVSALEM ET CA PRI 
A FV-NDAMENTIS EXCITADAT DJE 20 JVLII 1717 

Due iscrizioni, fra le molle, principalmente contrasse- 
gnano l'erezione della Basilica e dell'attiguo palagio. La 
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prima è posta sotto la maggior volta del tempio soua la 
porla d'ingresso, ed e la seguente: 

virgini genitrici 
victorivs amedevs sardinlae «ex 
bello gallico vovit 
ET PVLSIS UOSTIRVS FEC1T DEDICAVITQVE 

La seconda trovasi in fondo al mimo braccio dell'atrio 
cretto sopra l'inferiore vestibolo rimpetto a chi sale l'ampio 
scaloni? , e suona cosi : 

AVGVSTISS1MO PECI 
VICTOIUO AMEDEO II 
TAVRINENSIVM L1RERATORI INVICTO 
HECALIS SVPENGF.NSIS TEMPLI 
AVGVSTISSIMARVM AEDI VM 
ET INSIGNIS PRAESP.VTERORVM COLLEC.II 
nONDITOIU MVNIF1CKNT1SSIMO 

Le stupende moli erette a Soperga sono opera dell'esimio 
Architetto Filippo Juvara da Messina , del quale parecchi 
monumenti esistono in Torino , ed in altre ragguardevoli 
città d'Italia e di Spagna. 

(5) (asaro L'albo : Il Piemonte veduto dalla cupola della Ha- 
siìica di Soperga. Leggiadro e assai vivace componimento che 
pubblieossi da Guglielmo Stefani insieme alle Novelle di un 
Maestro di Scuola. 

(6) VICTOIUO AMEDEO II 

REGI SARDLNIAE I 
OPT. FEL. AVO. 
T R I VM P IIATOP I INVI CTO 
OH INSIGNES VIRTVTES 
DOMI FORISQVE 
GLORIOSISSIMO 
VIXIT ANN. LXVI MEN8. V D. XVII 
ORIIT PIUD. KAL. N<»Y. 1733. 
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Il monumento e lavoro molto pregievole de' fratelli Igna- 
zio e Filippo Collino Torinesi, gli stessi ch'eressero l'altro 
rimpetto a Carlo Emanuele III , ornato di uno stupendo bas- 
sorilievo. 

(7) In una delle iscrizioni si legge : 

RE CARLO ALBERTO 
IL TUO CENERE MUTO MA GLORIOSO 

CONVENGONO A LAGRIMARE 
ANCHE LE DONNE DEL TUO POPOLO 

(8) L 

MARIA TERESA FRANCESCA 
DI TOSCANA ARCIDUCHESSA d' AUSTRIA 
VEDOVA DEL RE CARLO ALBERTO IL MAGNANIMO 
NATA IL 21 MARZO 1801 
MORTA IN TORINO IL 12 1855 

II. 

MARIA ADELAIDE FRANCESCA 
ARCIDUCHESSA d' AUSTRIA 
CONSORTE DEL RE VITTORIO EMANUELE li 
NATA IN MILANO IL 2 GENN. 1822 
MORTA IN TORINO IL 20 1855 

III. 

FEBD1NANDO MARIA ALBERTO 
DUCA DI GENOVA 
FIGLIO SECONDOGENITO DEL RE CARLO ALBERTO 
NATO IN FIRENZE IL 15 NOVEMBRE 1822 
MORTO IN TORINO IL 10 FEBBRAIO 1855 

(9) I tre fratellini a'R. Principi, sepolti nella Basilica di 
Sopcrga. 



Digitized by Google 



— 2'2 — 



(10) Il Teologo Cav. Vittorio Emanuele Stellardi, Elemo- 
siniere del Re , e Prefetto della Basilica di Soperga, che con 
affettuosa sollecitudine intende a rimettere nell'onore e nella 
dovuta venerazione quel monumento insigne , che racchiude 
le più illustri e care memorie della Regale Dinastia, e ri- 
corda un glorioso periodo storico della Chiesa Subalpina. 





